
Gianni Cipriani
Giorgio Sgherri

ROMA Volevano «disarticolare», co-
me spiegavano nei loro comunicati
per giustificare gli omicidi. Ma, fortu-
natamente, alla fine sono stati disarti-
colati. Perché da ieri sera quello che
potremmo definire l'arsenale e l'archi-
vio delle nuove Brigate Rosse - parti-
to comunista combattente è nelle ma-
ni della polizia. Ritrovato, al termine
di un lavoro quasi certosino di ricer-
ca, in una cantina di via Montecucco-
li, al quartiere Prenestino, a Roma,
dove era stato
portato l'estate
scorsa da Marco
Mezzasalma, che
aveva «ripulito»
il covo nel quale
avevano vissuto
Mario Galesi e
Desdemona Lio-
ce. Un ritrova-
mento che rap-
presenta il com-
pletamento del-
l’indagine che
aveva portato agli arresti dello scorso
24 ottobre. Mancavano le armi. E le
armi - e non solo - sono saltate fuori.
Anche se resta ancora introvabile la
calibro 9 con cui sono stati uccisi
D'Antona e Biagi. È però saltata fuori
una quantità di esplosivo così grande
che, per precauzione, gli artificieri
hanno fatto evacuare il palazzo. Ora
davvero si può dire che le nuove Bri-
gate Rosse hanno molti meno miste-
ri.

L’ARCHIVIO BRIGATISTA
Ma più dell'arsenale, quello che

si dovrebbe rivelare importante sem-
bra essere l'archivio dei brigatisti.
«Un pozzo di San Patrizio che studie-
remo già da domani (oggi, ndr)»,
spiega a caldo uno dei funzionari dell'
antiterrorismo. «È un colpo decisivo.
Tutto il materiale che avevano le Br è
saltato fuori», commentano i pm
Franco Ionta e Pietro Saviotti. E infat-
ti, già ad un primo sommario esame,
gli elementi di interesse non sono
mancati: nei tredici scatoloni conte-
nuti nella cantina c'era l'originale del
documento di rivendicazione dell'
omicidio di Marco Biagi, che rappre-
senta la migliore dimostrazione della
«continuità» tra l'omicidio D'Antona
e quello del professore di Bologna.

Ma anche il documento dei Nipr,
autori dell'attentato allo Iai di Roma,
in via Brunetti. E ancora il volantino
dei Nuclei proletari combattenti, che
avevano dato fuoco ad una agenzia di
lavoro interinale a Firenze. E ancora i
documenti falsi della Lioce e di Gale-
si, oltre cento chili di esplosivo (plasti-
co, da cava e altre miscele) bombe a
mano, un fucile M12, floppy disk.
divise da carabiniere. Tutto. Quello
che mutuando il linguaggio brigati-
sta potremmo chiamare il patrimo-
nio storico e militare dell'organizza-
zione è stato ritrovato. Forse - ma
l'ottimismo in questi casi è sempre
fuori luogo - il colpo è stato quasi
mortale. Perché il ritrovamento del
«tesoro» brigatista sarà anche un col-
po di natura psicologica a quei qua-
dri fino ad ora sfuggiti alle indagini e
che, magari, erano in attesa di tempi
migliori per ricominciare.

Una situazione che potrebbe ri-
percuotersi positivamente anche su-
gli sviluppi investigativi che riguarda-
no il «filone toscano» dell'inchiesta,
ossia i famosi contatti della «compa-
gna So», cioé Cinzia Banelli, che ave-
vano materialmente realizzato l'atten-

tato dei Npc del 2 agosto 2002 e che,
a quanto sembra, facevano parte del
«logistico» toscano dell'organizzazio-
ne. Indagini che si stanno svolgendo
tra Firenze e la Versilia e che procedo-
no bene.

LA NUOVA LATITANTE
Nel frattempo c'è una nuova lati-

tante: si tratta di una donna romana
di 35 anni - mai emersa nelle indagi-
ni prima di ieri - che materialmente
ha affittato la cantina del Prenestino,
lasciando al proprietario i suoi recapi-
ti, e che ha aiutato Mezzasalma a tra-
sbordare i borsoni con il materiale
che erano stati temporaneamente de-

positati in un de-
posito della Easy
box, al quartiere
di San Lorenzo.
È la stessa donna
ripresa dalle tele-
camere fisse che
sorvegliavano il
deposito e che,
inizialmente, era
stata scambiata
per Luana Man-
cino, fermata e
poi rilasciata do-

po una notte di interrogatorio. Il suo
appartamento, al Vigneto, era vuoto
ed in disordine: probabilmente era
fuggita già il giorno stesso degli arre-
sti.

Un rebus risolto, insomma. Per-
ché fin dallo scorso 24 ottobre era
caccia aperta al «tesoro» delle Br-Pcc.
Gestito da Marco Mezzasalma, che
pur non essendo un «regolare» era
uno dei componenti delle Br che ave-
va una grande responsabilità sia sotto
il profilo organizzativo che politico.
Era stato proprio Mezzasalma, infat-
ti, a gestire i vari passaggi: nel giugno
scorso aveva traslocato il materiale
dal covo di via Maia, nella zona del
Quadraro, in un deposito della Easy
Box, nel quartiere San Lorenzo. Do-
po alcune settimane l'uomo affittò
un furgoncino e, aiutato da una don-
na, portò via borsoni e scatoloni per
una destinazione ignota. Dal successi-
vo esame della documentazione del
furgoncino, risultò che il tragitto
complessivo era stato assai breve. Co-
sì, facendo un calcolo approssimati-
vo, gli uomini della Digos avevano
calcolato che Mezzasalma si era diret-
to o al Tiburtino o al Casilino o al
Prenestino. Così era stato. Un'opera-
zione condotta in maniera poco pro-
fessionale. Infatti non solo il brigati-
sta e la sua complice erano stati ripre-
se dalle telecamere fisse del deposito
di San Lorenzo, ma al momento di
smobilitare il covo di via Maia, non si
erano accorti di aver lasciato in un
retrocassetto un foglietto con annota-
ti i numeri 338/4658955 e
338/4658958, che erano utilizzati da
Nadia Lioce.

LE TESSERE MANCANTI
Tutto finito? Assolutamente no.

Perché solo da oggi comincerà il se-
rio esame di tutta la documentazio-
ne. Roba in parte già conosciuta. Ma
anche materiale che potrebbe aiutare
gli inquirenti a capire tutti i retrosce-
na delle nuove Brigate Rosse, le loro
mosse passate e - forse - anche gli
obiettivi futuri dell'organizzazione o,
quantomeno, quali erano le intenzio-
ni prima dell'arresto della Lioce e del-
la morte di Galesi. Su tutto, ad ogni
modo, resta ancora un mistero irrisol-
to: secondo gli stessi esperti dell'Uci-
gos non era la Lioce, né era Galesi la
«mente» politica dei nuovi brigatisti.
Né potevano esserlo gli altri arrestati.
Al mosaico, insomma, manca ancora
qualche tessera.

Sequestrato l’originale della
rivendicazione dell’omicidio
Biagi, ma non la pistola che
uccise il professore e
D’Antona. Caccia alla donna
che ha affittato il box

Nella cantina
al Prenestino dove

Mezzasalma aveva trasportato
l’arsenale-archivio trovati

100 chili di esplosivo
e 200 detonatori
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ROMA È il più “vecchio” del gruppo Br-Pcc
accusato degli omicidi D’Antona e Biagi. Mar-
co Mezzasalma, 44 anni, è nato a Tripoli, lavo-
rava in un’azienda radaristica ed era in posses-
so di un tesserino Nos - nulla osta di segretezza
- di livello intermedio che permette l'accesso a
documenti riservati. A Mezzasalma è attribuita
una scheda venuta in contatto con i cellulari
delle Br. Da un documento sul riadeguamento
politico e organizzativo delle Br, rinvenuto do-
po l'arresto di Desdemona Lioce, risulta la «l'in-
troneità - scrive il Gip - di Marco Mezzasalma
alla storia delle Br-Pcc e la partecipazione alle
sue attività dal '98 ad oggi, all'interno del pro-
cesso di rilancio dell'attacco al cuore dello Sta-
to e, pertanto, il diretto coinvolgimento in tut-

te le sue iniziative». Ma l’11 novembre scorso, i
legali di Mezzasalma hanno presentato una me-
moria difensiva al Tribunale del riesame di
Roma nella quale affermano che «non c'è al-
cun elemento» per collegare il presunto brigati-
sta all'omicidio D'Antona, e concedono «al li-
mite un ruolo nell'organizzazione». Mezzasal-
ma non avrebbe infatti partecipato nè alla fase
precedente relativa all'organizzazione del delit-
to D'Antona, nè alla fase successiva relativa alla
rivendicazione dell'omicidio. Il 12 novembre,
tuttavia, Tribunale del riesame di Roma respin-
ge la richiesta di revoca della custodia cautela-
re: «Sono copiosi e solidi i gravi indizi con
riferimento all'imputazione di banda armata -
si legge nella decisione - . Il sequestro nell'abita-
zione dell'indagato di materiale documentario
relativo all'organizzazione eversiva denomina-
ta Brigate rosse appare eloquente e trova riscon-
tro nell'accertata disponibilità da parte di Mez-
zasalma di almeno due dei telefoni cellulari
utilizzati dai componenti della banda in occa-
sione dello svolgimento di attività funzional-
mente connesse alla realizzazione di reati».

ROMA I brigatisti rossi ritenuti responsabili dell'
omicidio di Massimo D'Antona e poi anche di
quello di Marco Biagi sono stati fermati all'al-
ba del 24 ottobre scorso in un blitz di Polizia
tra Roma, la Toscana e la Sardegna. In tutto
sette persone accusate di far parte delle Brigate
rosse-partito comunista combattente. Secon-
do l'accusa, Paolo Broccatelli, 35 anni, roma-
no, dipendente di una ditta di pulizie, avrebbe
anche preso parte alle lezioni universitarie di
D'Antona. Tra gli arrestati ci sono poi Cinzia
Banelli, 40 anni, radiologa all'ospedale di Pisa,
per gli inquirenti la “postina” del gruppo e
Roberto Morandi, 43 anni, fiorentino. A Laura
Proietti, 30 anni, romana, gli investigatori risal-
gono confrontando il dna di un mozzicone di

sigaretta abbandonato dalla donna con un ca-
pello trovato all'interno di un furgone a via
Salaria, luogo dell'agguato a D'Antona. Arresta-
to anche Marco Mezzasalma, 44 anni, roma-
no, al quale viene attribuita una scheda che
sarebbe stata associata ai cellulari delle Br. Nel-
la rete della polizia finisce anche Alessandro
Costa, 32 anni, romano, rispetto agli altri accu-
sato solo di banda armata. Nelle ore successive
viene fermata anche Federica Saraceni, 34 an-
ni, figlia di Luigi Saraceni, già presidente di
sezione del tribunale ed ex deputato. Sempre il
24 ottobre, negli sviluppi del blitz, la polizia
individuò un covo in via Maia, che sarebbe
stato utilizzato da diversi elementi di spicco
delle Br-Pcc. Mezzasalma e i suoi complici in-
fatti spostarono da via Maia armi e documenti
verso la società di traslochi Easy Box. Alla socie-
tà gli inquirenti erano giunti dopo aver rinve-
nuto in casa di Mezzasalma una ricevuta di
noleggio di un furgone con il quale i brigatisti
avevano provveduto al trasporto di scatoloni
dal covo di via Maia alla cantina che con ogni
probabilità è quella scoperta ieri.

Esplosivi e bombe a mano nel covo delle Br
Scoperto a Roma il deposito dei brigatisti. Il pm: è un colpo decisivo alla lotta armata

Al lavoro gli
artificieri: lo stabile
è stato evacuato
per il rischio di
esplosioni, quartiere
in tilt

Il volantino su Biagi
per gli inquirenti
sarebbe «l’anello
di congiunzione»
con l’omicidio
D’Antona
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La sezione Dal Pozzo Rubini espri-
me profondo cordoglio per la pre-
matura scomparsa dell’amico e
compagno

RENZO RASCHELLA

Il coordinamento delle donne de-
mocratiche di sinistra di Milano è
vicino a Nora nel triste momento
della scomparsa del suo compagno

RENZO

I compagni della Ut 8 dei Democra-
tici di sinistra sono vicini a Nora
per la prematura scomparsa di

RENZO

23-12-1978 23-12-2003
Nel 25˚ anniversario della morte di

RENZO LABANTI

lo ricordano il figlio Moreno con
Luisa, i nipoti Nicoletta e Mauro e
la sorella Laura.
Bologna, 21 dicembre 2003

Mezzasalma, l’ideologo
e i «segreti di Stato»

Dal blitz del 24 ottobre
al covo del Prenestino

ROMA Continuano anche oggi le
“Giornate Amnesty 2003”: migliaia
di attivisti porteranno nelle piazze ita-
liane la candela di Amnesty Interna-
tional per sensibilizzare l'opinione
pubblica sul tema dei diritti umani e
promuovere la raccolta fondi a favo-
re del movimento. Presso le centinaia
di punti-Amnesty presenti in tutta
Italia, sarà infatti possibile sottoscrive-
re appelli e contribuire così alla pres-
sione internazionale esercitata dal
movimento, diventare soci di Amne-
sty e acquistare, con soli 7 euro, la
candela simbolo da sempre del movi-
mento che, da oltre 40 anni, agisce
per chiedere il rispetto e l'applicazio-
ne della Dichiarazione universale dei

diritti umani. Le “Giornate Amne-
sty” costituiscono un importante mo-
mento di sensibilizzazione sul tema
della discriminazione, su cui l'orga-
nizzazione per i diritti umani è impe-
gnata con la campagna “Io non discri-
mino”. «L'articolo 1 della Dichiara-
zione Universale dei diritti umani af-
ferma solennemente che tutti gli esse-
ri umani nascono liberi ed eguali in
dignità e diritti. Ma la realtà di ogni
giorno è che non tutti gli esseri uma-
ni sono eguali in dignità e diritti» ha
dichiarato Marco Bertotto, presiden-
te della Sezione Italiana di Amnesty
International. Perché la discrimina-
zione, prosegue Bertotto, «incombe
sulla vita quotidiana della maggioran-

za degli abitanti del pianeta: codifica-
ta nella legge, applicata nell'ammini-
strazione della giustizia, riprodotta in
versione estrema nelle guerre, pratica-
ta dalle forze dell'ordine, amplificata
dagli stereotipi del mondo dell'infor-
mazione».

Le migliaia di attivisti di Amne-
sty stanno inoltre presentando in que-
sti giorni due nuovi appelli mondiali
per chiedere al governo e ai gruppi
armati della Repubblica Democratica
del Congo di sospendere l'impiego
dei bambini soldato e alle autorità
della Federazione Russa di porre ter-
mine agli abusi compiuti nei confron-
ti dei bambini e delle bambine con
problemi di disabilità intellettiva.

il personaggiole tappe

ROMA C'è l'Italia, insieme agli altri paesi dell'
Unione europea, nel mirino del terrorismo isla-
mico: la conferma arriva da un rapporto Euro-
pol sulla «situazione e tendenze del terrorismo
nell'Ue». Gli «obiettivi più probabili» per tali
azioni sono le sedi «delle istituzioni politi-
che-economiche di Stati Uniti, Israele e, più in
generale, degli interessi occidentali». Il docu-
mento è stato preparato sulla base delle infor-
mazioni raccolte dai servizi degli stati membri
Ue, nel periodo ottobre 2002-ottobre 2003, e
sarà approvato domani a Bruxelles dal Consi-
glio dei ministri dell'Unione.

Al Qaeda Il fatto che nell'ultimo anno non
si sia verificato alcun attacco terroristico in
Europa «non deve essere interpretato come un

calo, o l'assenza, della minaccia di possibili at-
tacchi», come conferma d'altra parte - precisa
il rapporto - «la chiusura provvisoria di alcune
ambasciate dei paesi membri dell'Ue in Africa
e in Asia». Sempre nel capitolo sul terrorismo
internazionale si ricorda come «il ritrovamen-
to in uno Stato membro Ue di tracce di ricina
confermi la volontà da parte delle reti terroristi-
che islamiche di usare armi biologiche e chimi-
che». Al Qaeda è in altre parole «molto attiva»
nell'Unione europea, che viene vista dagli uo-
mini di bin Laden «sia quale potenziale obietti-
vo sia quale terreno per il reclutamento, oltre
che quale base logistica». In merito alla situazio-
ne in Italia, il rapporto indica che «anche se
negli ultimi mesi non c'è stata alcuna azione

terroristica», la possibilità di un «grave attac-
co» non può essere del tutto scartata.

Triangolo anarchico Per quel che riguarda
il terrorismo interno all'Ue, il documento ricor-
da il caso del «triangolo anarchico del Mediter-
raneo» e cioè i gruppi di quest'area ideologica
che operano in «Grecia, Italia e Spagna». Il
documento definisce «di particolare interesse»
il gruppuscolo delle «5c» (Cellule contro il Ca-
pitalismo, il Carcere, i Carcerieri e le loro Cel-
le), responsabile negli ultimi mesi di quattro
iniziative portate ai danni di strutture spagnole
in Italia.

Brigate rosse Nel paragrafo sui gruppi ter-
roristici «dell'estrema sinistra» - e ricordando
l'uccisione di Marco Biagi e Massimo D'Anto-

na - il documento segnala i nomi delle Brigate
Rosse-Partito comunisti combattenti, dei Nu-
clei territoriali antimperialisti, del Centro di
ricerca per l'azione comunista e la Brigata 20
luglio. Vengono d'altra parte indicati alcuni
episodi in Sardegna «attribuiti a gruppi marxi-
sti-leninisti e autonomisti» e i Comitati d'ap-
poggio alla resistenza per il comunismo.

Estrema destra Sulle organizzazioni dell'
estrema destra, infine, Europol sottolinea che
in Italia «non c'è alcun gruppo attivo» e d'altra
parte quest'area non sembra essere in grado di
«perseguire una strategia sovversiva». Tuttavia
- conclude il rapporto - «in un contesto più
ampio», permane su questo fronte «il rischio
di un attacco spettacolare».

Ma la Penisola è anche terreno di reclutamento per gli estremisti islamici. Collegamenti anarco-terroristici con Spagna e Grecia

Rapporto Europol: Italia nel mirino di Al Qaeda

Continua la campagna sui diritti umani e la raccolta fondi: per 7 euro c’è la candela simbolo del movimento

«Io non discrimino»: Amnesty in piazza

Il deposito Easy
Box, vicino
al Verano,
a Roma, le cui
telecamere
hanno ripreso
la stessa donna
che ha firmato
il contratto di
affitto del covo di
via Montecuccoli
Di Meo/Ansa
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